
con altri uomini. Nel sistema 
di potere di Hollywood le 
donne contano soprattutto 
per le loro curve, ecco per­

ché abbiamo creato il nostro 
“Fempire”». Guai a ricordar 
loro che la bellezza potrebbe 
aver influenzato l’apprez­
zamento dei loro lavori. 
«Sulla copertina del co­
pione non ci sono foto 
ma solo parole e, visti i ri­
sultati, sono ottime paro­
le. Adesso cominceremo 
anche a produrre, proprio 
come Diablo, che quando 
è stata chiamata da Spiel­
berg per “United States 
of Tara”», continua Fox, 
«era convinta di non riu­
scire a farcela, e invece si 
è portata a casa un Em­
my e un Golden Globe». 
(da sinistra, Dana Fox, 
Diablo Cody, Liz Meri-
wether e Lorene Scafaria. 
Foto di Amy Dickerson)
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Quella più famosa è Diablo Cody, 
premiata con un Oscar per “Juno”. 
Ma sono sempre di più le sceneggiatrici 
che competono con l’establishment 
maschile di Hollywood. E vincono

per risolvere situazioni in-
credibili. Per gli standard di 
Hollywood è decisamente 
una sfida: vediamo quanto 

durerò». «Siamo così po-
che», incalza Scafaria, «che è 
praticamente impossibile 
non collaborare tra di noi. 
Chi scrive fa una vita solita-
ria, ma noi approfittando del 
fatto che siamo vicine di casa 
(vivono tutte a Laurel Can-
yon, la zona preferita dai 
musicisti, ndr), ci troviamo 
ogni due, tre giorni per met-
tere in discussione i nostri 
progressi, creativi, sociali e di 
business». Solo il 10% della 
produzione mondiale di film 
viene sceneggiata da donne. 
«Come tutte le relazioni», in-
terviene Diablo Cody, «an-
che quella con Hollywood 
richiede impegno, sacrificio 
e disciplina. Questo è un bu-
siness che si basa su relazioni 
tra uomini che fanno affari 

«se vorrei che sessua-
lità e sensualità non fossero i 
temi dominanti di ogni in-
tervista? Certo. Se preferirei 
che elencassero i nostri film 
invece che dettagliare la ti-
pologia di gonne, mutandine 
e taglio di capelli? Ovvio, 
ma non potrò mai rifiutare il 
mio passato da stripper, la 
femminilità, i tatuaggi e il 
fatto che sono una donna 
che dice quello che pensa, 
sempre», tuona Diablo Co-
dy in conferenza stampa, 
prima ancora che qualcuno 
apra il dialogo tra giornalisti 
e il “Fempire Club” compo-
sto da scrittrici/sceneggiatrici 
donne: Diablo Cody (“Juno” 
– per cui ha vinto un Oscar 
– “Jennifer’s body”, “United 
States of Tara”), Dana Fox 
(“L’amore ha il suo prezzo”, 
“Notte brava a Las Vegas” e 
“L’isola delle coppie”), Liz 
Meriwether (che sta lavo-
rando a un progetto ancora 
senza titolo) e Lorene Scafa-
ria (“Nick & Norah. Tutto 
accadde in una notte”). «Pri-
ma ancora di essere donne 
siamo amiche, lottiamo in-
sieme contro quella cultura 
tipica da men’s club che an-
cora governa l’industria di 
Hollywood, e che preferireb-
be ci battessimo l’una contro 
l’altra», incalza la Fox, deca-
na del gruppo. «Preferisco 

che pensino di me che sono 
una puttana, piuttosto di ac-
cettare che vengano sminuiti 
il cuore e la passione che tra-
spaiono in tutte le nostre sto-
rie», dice indicando una col-
lana che hanno tutte con un 
cuore con la scritta “Fuck 
my face”. «Non abbiamo 

nessuna voglia di alimentare 
gli stereotipi sulle donne in 
continua competizione tra 
loro. In realtà è la società pa-

triarcale che fomenta 
quest’idea: la maggior parte 
di noi si supporta; non siamo 
gelose e maligne. C’è un evi-
dente interesse a mantenere 
le donne in una posizione di 
sottomissione, ecco perché 
tante ragazze credono che 

occorra annientarsi a vicen-
da per riuscire. Non condivi-
diamo questa mentalità e lo 
dichiariamo attraverso le 
nostre storie». È grazie a 
queste femministe che Hol-
lywood si sta emancipando 
dal testosterone del clan 
Judd Apatow/Seth Rogen/

Jason Segel/Paul Rudd e del-
la scuderia J.J. Abrams/Ro-
berto Orci/Alex Kurtzman, e 
vede aumentare il numero di 

produttori che si rivolge a 
questo nuovo “Female em-
pire”, sinonimo di determi-
nazione e potere. «Amo le 
battute irriverenti», dichiara 
Meriwether, affermata autri-
ce di teatro newyorkese che 
si ispira all’umorismo di Wo-

ody Allen e Tina Fey. «Mi 
piacciono le commedie alla 
Apatow però raccontate da 
un punto di vista femminile. 
Mi interessano donne estre-
mamente intelligenti che, 
anche se vivono una vita mo-
ralmente discutibile, usano 
sempre dialettica e sagacia 

Please don’t call 
them flick chicks

di Roberto Croci

«Prima ancora di essere donne, siamo grandi amiche, 
lottiamo insieme contro quella cultura tipica da 
men’s club che ancora governa il mondo di Hollywood», 
sottolinea Dana Fox, la decana del “Fempire”
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